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DI EDUARDO DI BLASI

E SI DEVE ESSERE gladiatori, in quel di

Partinico, per adoperare una tv privata picco-

la piccola, «Telejato», come fosse una tv ve-

ra, come fosse un formidabile strumento di

emancipazione della

gente, come fosse

una fucina che vomi-

ta quotidianamente

notizie che provocano la rabbia
e l’odio dei clan, delle famiglie,
dei potentati locali, delle con-
sorterie, di Cosa Nostra, insom-
ma. Un po’ gladiatore. Un po’
martire.Unpo’eroe,PinoMani-
aci, 55 anni, pestato a sangue
due giorni fa da Michele Vitale,
16 anni, uno dei figli di Vito Vi-
tale, detto «fardazza», feroce ca-
po mafia di Partinico, arrestato
nel ’98 in quanto braccio arma-
to di Totò Riina, non è un gior-
nalistaconil tesserino dell’ordi-
ne, non è neanche un pubblici-
sta. Testimonianza vivente che
non è il tesserino dell’ordine
che fa il giornalista.
Certo. Ma con le sue 270 quere-
le per diffamazione, Maniaci
meriterebbe di ricevere a domi-

cilio il tesserino «ad honorem».
E se non lui chi se no?
Sono andato a trovarlo ieri po-
meriggio. Fra una diretta e l’al-
tra del suo tg, ho conosciuto la
sua redazione, la sua televisio-
ne.Laredazione?Intutto,apar-
te lui, due persone. Letizia, 23
anni, occhi azzurrissimi, scuola
alberghiera interrotta. È figliadi
Pino. Nel 2005, a Santa Veneri-
na, le diedero ilpremio intitola-
to a Maria Grazia Cutuli, in
quanto «simbolo e mascotte
della graffiante redazione, ere-
de di Radio Out, l’emittente le-
gata all’impegno e al sacrificio
di Peppino Impastato, militan-
te di una informazione tesa a
scovare e denunciare fatti e mi-
sfatti di notabili e mafiosi». Poi
c’è Giovanni, 20 anni, studi in-
terrotti dopo le medie. È l’altro
figlio di Pino.
Macerto cheLetiziaeGiovanni
nonsononépubblicisti,népra-
ticanti, né giornalisti. Figurarsi.
Sono dei Maniaci, e questo può
bastare. Faccio al gladiatore Pi-

no Maniaci, la domanda che
piùbanalenonpotrebbeessere,
ma che di fronte al suo occhio
pesto, nero e semichiuso, forse
lo è di meno: «Ma non hai pau-
ra?». Certo che abbiamo paura,
mi risponde. Ci mancherebbe.
Ma sono decisioni che si pren-
dono in famiglia. Io sono un ir-
responsabile.Sonoirresponsabi-
le due volte - ammette il gladia-
tore - perché oltre a essere coin-
volto io è coinvolta la mia inte-
ra famiglia. Ma abbiamo deciso
già da molto tempo: andiamo
avanti.
Ma sua moglie che ne dice? E si
inserisce Letizia: la mamma è la
nostrabadante, fada balia a noi
e all’intera televisione. Pino mi
spiega che sono stati i figli,

spontaneamente, a chiudere
con gli studi per «starmi accan-
to». La famiglia Maniaci, 24 ore
su 24, vive per tenere in vita la
«sua»tv, raroesempiodi«televi-
sione comunitaria di partito»,
chehacomedirettoreresponsa-
bile Riccardo Orioles, che iniziò
con «I Siciliani» di Giuseppe Fa-
va.
«Telejato». Copre un area che è
tutto un programma: Corleo-
ne, San Giuseppe Jato, Partini-
co.UnavallatacheperCosaNo-
stradadecenninonhamairegi-
stratocrisidivocazione. Intota-
le, 22 comuni, per circa 150 mi-
la abitanti. Se qui fosse misura-
to loshare, fra le14e30e le16e
trenta, si scoprirebbecheduefa-
miglie sue tre sono incollate al
video per sentire il gladiatore,
un po’ erede di Impastato, un
po’ erede di Mauro Rostagno,
un po’ erede del giornalismo
vecchiamaniera, allaMauroDe
Mauro, alla Fava. La Procura di
Palermo scoprì che dal suo co-
vodi«MontagnaCavalli»aCor-

leone,dovepoisarebbestatoar-
restato, Bernardo Provenzano
non si perdeva mai il «telegior-
nale più lungo del mondo».
Direte: ma in tre come fanno?
Intanto hanno una rete di una
decinadi informatori, tutti rigo-
rosamente non giornalisti, dis-
seminati nei comuni più caldi
della vallata. E il gladiatore, con
un pizzico di legittimo orgo-
glio, osserva che «se accade
qualcosa nella zona, difficil-
mente sfugge a Telejato». No,
non è un millantatore. Prova
nesia che furono loro per primi
adare lanotiziadelpentimento
di Giusy Vitale, prima donna
boss a essersi pentita, sorella
proprio del «fardazza», e zia di
Michele, il delinquentello che
ha pestato Pino Maniaci (che
per la cronaca, essendo mino-
renne, resta libero).
Provanesiachelunedìsonosta-
ti iprimi,anotte fonda,ascopri-
re che esercito e polizia erano
entrati nella vallata alla ricerca
di un cimitero di Cosa Nostra;

notizia che tutte le agenzie
avrebbero ripreso il giorno do-
po. A tale proposito, sia detto
perinciso,sipotrebbeimprovvi-
sare questo adagio: se i giornali-
sti non fanno più scoop, prima
o poi gli scoop li faranno i non
giornalisti.
Ma sapeteperché Maniaci è sta-
to pestato? Perché qualche me-
se fa ha invitato a Partinico i ra-
gazzipalermitani di«Addiopiz-
zo» e li ha portati davanti alle
stalle (tutte abusive) dei Vitale.
Insieme hanno piantato ai mu-
ri una decina di mattonelle con
scritto: «Le stalle della vergo-
gna». Tutto ripreso in diretta,
ovviamente. E qualche giorno
fa, il comune è intervenuto e le
stalle sono state finalmente de-
molite.Ammetterete che i Vita-
le non hanno gradito.
Comedaanninongradiscelasi-
gnora Antonina Bertolino, pro-
prietaria della distilleria di alco-
ol più grande d’Europa, e di di-
stillerie sparse in mezzo mon-
do, soprannominata la «Signo-

ra delle Vinacce», che la Cassa-
zione ha definitivamente con-
dannatoper inquinamentoam-
bientale. La signora, di querela
facile, sullespalledelpoverogla-
diatore, lei da sola, ne ha fatte
piovere più di 200. Le altre pro-
vengono da politici e ammini-
stratori locali.
Pino, ma da piccolo che facevi?
«Mio padre aveva un panificio
a Montelepre e ho iniziato fa-
cendoil fornaio.Poi liceoclassi-
co, studi interrotti a Medicina.
Per alcuni anni fui proprietario
di una piccola impresa edile.
Nel 1999, subentrai a Telejato,
che la comunità europea aveva
affidato a Rifondazione Comu-
nista. Toti Costanzo, il segreta-
rio di Rifondazione a Partinico,
non ce la faceva più a mandarla
avantiemiproposediprendere
il suo posto».
Se Toti Costanzo avesse saputo
il bel casino che il gladiatore
avrebbe combinato nella valla-
ta delle vipere mafiose...
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Cosa nostra, il j’accuse va in onda. Nonostante Cuffaro
Ad «AnnoZero» il documentario sulla sanità: con l’ex governatore che da giovane attaccava già la tv-antimafia

■ / Roma

La possibilità che anche Genova ac-
colga l’anagrafe delle coppie di fatto
sul modello di quella nata a Pado-
va, pur non essendo ancora all’ordi-
ne del giorno del consiglio comuna-
le, ha provocato uno scossone tra le
fila del Pd ligure. È bastata la propo-
sta, lanciata tregiorni fa inconferen-
za stampa dal consigliere comunale
deiVerdiLucaDall’Orto,dallapresi-
dente della commissione comunale
Pari Opportunità Michela Tassistro
(Pd) e da Alessandro Zan, consiglie-
re comunale a Padova, e l’auspicio
della sindaco Marta Vincenzi a di-
scuterne in Consiglio, a provocare la
reazione del vicepresidente della Li-
guriaMassimilianoCosta, esponen-

te del Pd di provenienza Dl (che la
bollavacome«unasparatadalsapo-
re ideologico, senza nessun fonda-
mento giuridico né vantaggio per i
cittadini»). Fatto sta che nella gior-
nata di oggi, in un’altra conferenza
stampa, il gruppo del Pd presenterà
la propria proposta e non parla del-
l’anagrafesullecoppiedi fatto.Simo-
ne Farello, 33 anni, capogruppo Pd
a Palazzo Tursi, la chiama però
«l’anagrafe dei diritti». E spiega co-
me nell’impostazione data alla que-
stione ci sia ben poco di ideologico e
molto di realtà concreta: «Quello
che ilComunedeve fare è fornire ser-
vizi ai propri cittadini, secondo i ser-
vizi che questi richiedono, indipen-
dentemente dalla forma che hanno
deciso di dare alla loro affettività. Il

problema è che noi non la conoscia-
mo questa realtà. Per questo l’ana-
grafe va fatta in base a quello che è
la realtà: le persone ci devono dire di
cosahannobisogno.Equali ritenga-
no siano i loro diritti. A quei diritti
noi dobbiamodare risposte. Punto».
Una sorta di «mappatura della do-
manda»,che,dalpuntodivistaam-

ministrativo, supera il concetto di
«stato di famiglia». Spiega Farello:
«Lostato di famigliadiuno che è se-
parato,eGenovaè lacittàconpiùdi-
vorzi in Italia,midice chequelloèse-
parato, ma non mi dice che magari
quel genitore separatoper tenere il fi-
glio nei periodi che gli spettano, deve
avereunappartamentodiuncertoti-
po, e magari in graduatoria è trecen-
tesimo dietro ai nuclei familiari nu-
merosi. Il problema è che noi oggi
non abbiamo strumenti per traccia-
re quel bisogno e quel diritto. Per noi
quello è un single». La mappatura,
non senza qualche ulteriore discus-
sione,dovrebbeessereanchealle con-
vivenze omosessuali (che richiedono
diritti specifici come gli anziani soli,
le coppie eterosessuali, i single...).

Quello che Farello rimpiange è che
all’interno del gruppo del Pd, in que-
sto frangente «chi ha sollevato que-
sta problematica non ha fatto nes-
sun confronto collettivo». Afferma:
«Rimpiangotanto lesezionidiparti-
to e gli scout che ti insegnavano che
le posizioni politiche devono essere
condivise prima che essere afferma-
te. Io credo, ad esempio, che noi do-
vremo ripartire dal punto di media-
zioneche ilPdavevatrovatoconiDi-
co». Sullo stesso piano Victor Raset-
to, giovane segretario provinciale del
Pd, che, alle prese con un partito an-
cora diviso per provenienza, avvisa:
«Noi non dobbiamo decidere se per
noiunadata legge siagiustao ingiu-
sta,ma se sia legittima o meno. Ed è
questo, adesso, che manca».

■ Nessuna conferma degli in-
vestigatori, anzi, sule rivelazio-
ni del tabloid «The Sun» sul-
l’omicidio della studentessa in-
glese Meredith Kercher. Il ta-
bloid inglese sostiene che sul
reggiseno della ragazza - dove
già sono state evidenziate trac-
ce di dna di Rudy Hermann
Guede e a Raffaele Sollecito, en-
trambi in carcere per l'omicidio
di Mez - ci sarebbero altre due
tracce organiche. Ma gli esperti
della scientifica ripetono inve-
ceche sul reggiseno dellagiova-
ne sono stati evidenziati solo i
profili del dna di Rudy Her-
mannGuedeediRaffaeleSolle-
cito,oltreaquellodellavittima.
Non risultano invece segni evi-
denti di violenza sessuale sul
corpo della giovane, anche se
potrebbe essere stata costretta a
unrapportosessuale.E l’oradel-
la morte - inizialmente indicata
tra le22e le24dellanottedell’1
novembre, potrebbe essere av-
venuta in un range più ampio.

Vannoinquestadirezionealcu-
ne delle conclusioni del consu-
lente Luca Lalli, nominato dal
pmGiulianoMignininell'ambi-
todelle indaginisullamortedel-
la studentessa inglese uccisa a
Perugia nella sua abitazione di
ViadellaPergola. Per il 19 aprile
invece è stato fissato l‘incidente
probatoriovoltoastabilire l'epo-
ca e la causa della morte della
giovane studentessa, l'eventua-
leviolenzasessualeelacompati-
bilità tra il coltello sequestrato a
uno degli indagati, Raffaele Sol-
lecito, e la ferita al collo riporta-
ta dalla vittima.

L’immagine di un articolo de «l’Unità» su Telejato

LA MAFIA È BIANCA An-

noZero non si è fermata e ie-

ri sera ha trasmesso il docu-

mentario sulla sanità sicilia-

na che l’ex presidente della

Regione Totò Cuffaro ave-

va cercato di bloccare, chieden-
do poi invano di poter interve-
nire alla trasmissione condotta
daMicheleSantoro. Inondaso-
no andate le intercettazioni dei
boss, la macchina degli affari,
ancheungiovanissimoCuffaro
che - pochi giornidopo l’omici-
dio di Libero Grassi - proprio
dal microfono di Santoro attac-
cava la non-stop di Costanzo
dedicata alla mafia, con in stu-
dio un «perplesso» Giovanni
Falcone. «Ho letto le dichiara-
zionidell’expresidentedellaRe-
gione Siciliana - ha spiegato in

aperturadipuntata il condutto-
re - dico che sono disponibile
ad andare a Palermo, se lui lo
vuole, per un confronto, per
ascoltare le sue considerazionie
perchè lui ascolti le mie. Ho let-
to-haaggiunto-cheCuffarodi-
ce che io avrei paura e altro. Io
non ho nessuna paura».
Parole che si riferivano a quan-
to dichiarato nella mattinata di
ieri dallo stesso Cuffaro, secon-
do il quale «Santoro preferisce
fare la sua trasmissione senza
avermi in studio e vuole ripro-

cessarmi incontumacia,perché
hapauradi fareun’altra figurac-
cia mediatica». Santoro, aveva
aggiunge Cuffaro, «si trincera
dietroun mio presuntodiniego
a partecipare. Ribadisco, avevo
solo chiesto di posticipare la
puntataperpoter esserepresen-
te».
Ancora polemiche sul docu-
mentario La Mafia è bianca che,
standoallaredazionediAnnoZe-
ro, un tribunale avrebbe ritenu-
to non diffamatorio nei con-
fronti di Cuffaro. «Il tribunale
di Bergamo non ha ritenuto
non lesivo il contenuto - ha ri-
battuto Cuffaro - bensì ha rite-
nuto infondata l’urgenza del ri-
tiro dalle librerie, perché solo
questa era la richiesta. Se il con-
tenuto è diffamatorio saranno
altri tribunali a stabilirlo». Paro-
le che AnnoZero ha smentito
spiegandoche laquerelaperdif-
famazione presentata da Cuffa-
ro contro gli autori del docu-
mentario è stata già archiviata.
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Meredith, smentite
per lo scoop del «Sun»

Telejato, il «tg corsaro»
in diretta-fiume contro i boss
Dopo il pestaggio subito dal figlio di un capomafia, il direttore

va avanti: anche Provenzano non si perdeva mai una puntata...

IL CASO La sindaco Marta Vincenzi: sarà solo un segnale per eliminare sofferenze. Il Pd Costa: è solo una sparata ideologica

Registro delle coppie di fatto, a Genova il Pd si spacca
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Il gruppo del
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dei diritti per superare
lo stato di famiglia
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di tracce di dna
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